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Introduzione 

La produzione vocale da camera dei maggiori compositori di melodrammi dell’Ottocento italiano è 
sicuramente assai cospicua per quantità e pregevole per qualità musicale,1 ma costituisce tuttora un 
settore poco esplorato dalla musicologia e viene considerato pertanto – con corollario piuttosto illogico 
– un sottoprodotto minore che difficilmente trova spazio nell’odierno repertorio concertistico, quando
non venga addirittura dimenticato del tutto.2 Non fa eccezione la produzione cameristica di Amilcare
Ponchielli (1834-1886), ampiamente rappresentata nel catalogo delle opere del compositore, ma non per
questo sufficientemente nota e – come nel caso del Notturno Le tre Parche – addirittura ignota fino in
tempi recenti.3

A contestualizzare meglio la composizione qui pubblicata non aiuta affatto la totale mancanza di
elementi documentari che ci aiutino a comprendere quando e dove essa fu scritta, per quale occasione o
a seguito di quale evento ispiratore: nulla risulta dall’autografo, dalla bibliografia nota o dalle lettere del
compositore finora identificate e trascritte. È possibile solamente avanzare una congettura, assai ardita,
in attesa di futuri riscontri che la possano confermare o la debbano confutare. Sembra cioè per ora che
il testo intonato da Ponchielli sia stato posto in musica solo da un altro compositore, Francesco Viviani
(1831-1922), attivo prevalentemente se non esclusivamente a Roma:4 da qui l’ipotesi che Ponchielli
abbia conosciuto e intonato la poesia durante il suo lungo soggiorno romano nel 1877; anche la
tematica della composizione – una riflessione sulla sorte della vita umana, legata all’azione delle tre
Parche5 – potrebbe in qualche modo essere accostata alla nascita del figlio primogenito Annibale, che
avvenne appunto a Roma il 15 agosto di quell’anno.
Pari difficoltà presenta l’identificazione dell’autore del testo intonato, per nulla menzionato
nell’autografo ponchielliano e indicato come “Krasincki” nel manoscritto di Viviani. Si intende forse il
poeta polacco Zygmunt Krasiński (1812-1859), che in effetti soggiornò a più riprese sul suolo italiano.6

Sembra però difficile che un autore polacco, per quanto a lungo possa essere rimasto in Italia, sia in
grado di esprimersi in un italiano così complesso come quello del testo della poesia. L’ipotesi che si
tratti di una traduzione italiana di un testo originariamente scritto in altra lingua (polacco? francese?)
apre la strada a due ulteriori ricerche, mirate a identificare il testo originale e il traduttore: entrambe
però non hanno avuto sinora esito alcuno.
La definizione della composizione da parte di Ponchielli quale “Notturno a tre voci”7 apre un ulteriore

1 Per buona parte dell’Ottocento era consuetudine che i compositori intonassero numerose romanze su testi poetici scritti 
da autori della più varia e diversa levatura artistica, spesso in occasione di momenti conviviali e salottieri. Cfr. Carlida 
Steffan, Cantar per salotti: la musica vocale italiana da camera (1800-1850). Testi, contesti, consumo (Pisa - Roma: Istituti editoriali 
e poligrafici internazionali, 2007). 

2 Lo studio più ampio al riguardo è offerto da La romanza italiana da salotto, a c. di Francesco Sanvitale (Torino - [Ortona]: 
EDT - Istituto nazionale tostiano, 2002); si veda anche Fulvia Morabito, La romanza vocale da camera in Italia (Turnhout 
[Belgium]: Brepols, 1997). 

3 Il catalogo tematico curato da Licia Sirch, Catalogo tematico delle musiche di Amilcare Ponchielli (Cremona: Fondazione 
Claudio Monteverdi, 1989) elenca ben 42 numeri d’opera relativi a questo genere (da op. 33 a op. 74, anche se alcune 
opere sono elencate due volte), cui bisogna aggiungere ulteriori quattro romanze identificate tardivamente ed elencate 
fra gli Addenda (op. 276-279): fra queste proprio Le tre Parche op. 279. 

4 La composizione è conservata a Roma, presso la Bibliomediateca dell’Accademia nazionale di Santa Cecilia, con 
segnatura Accademico A-Ms-3525. Viviani fu uno dei fondatori del Liceo di S. Cecilia; si dedicò all’insegnamento del 
pianoforte, del canto e dell’armonia e compose musica vocale profana e sacra (fra cui uno Stabat Mater per la morte 
di Re Umberto); cfr. Alberto De Angelis, La musica a Roma nel secolo XIX, 2. ed 1944 (Roma: G. Bardi, 1935), p. 95. 

5 Sul mito delle Parche cfr. Pasqua Carletti Colafrancesco, Dalla vita alla morte: il destino delle Parche: da Catullo ad Orazio, 
«Invigilata lucernis», 3/4 (1981/1982), pp. 243-273. 

6 Krasiński passò l’inverno 1833-1834 a Roma e sembra che sia rimasto per un certo periodo in Italia: lo si trova nel 1836 
ancora a Roma, nel 1838 e 1839 a Napoli, nel 1848 ancora a Roma durante la rivoluzione. 

7 Francesco Viviani indica invece la sua composizione più sobriamente come “Terzetto”. Nel catalogo delle opere di 
Ponchielli figurano altri Notturni o Notturnini: Il pellegrino, il trovatore e il cavaliere, Op. 52 (anche op. 47/II-5) per due 
tenori, baritono e pianoforte; Il Risorgimento, op. 54 (anche op. 47/I-6) per mezzosoprano, tenore e pianoforte; Vago 
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capitolo ancora parzialmente inesplorato. A differenza dal notturno strumentale, il genere del notturno 
vocale non gode di larga letteratura musicologica e attende ancora una piena valutazione storica. Pare 
assodato che si sia trattato di un genere assai in voga nella seconda metà del Settecento8 e ancora nella 
prima metà dell’Ottocento.9 Il “notturno” settecentesco e primo-ottocentesco (anche nella versione 
“notturnino”) sembra caratterizzato da una scrittura per due parti vocali (talvolta, ma raramente, anche 
più) con accompagnamento di basso strumentale, poi sostituito da arpa o pianoforte. Perso il legame 
con l’ambientazione serale-notturna, si giova spesso di una base testuale d’ambito bucolico o più 
genericamente naturalistico; viene solitamente intonato su melodie morbide e scorrevoli, spesso con 
una scrittura nella quale abbondano i parallelismi di terza e sesta e, sicuramente, senza alcun artificio 
vocale tipico dei duetti di estrazione operistica. Dal punto di vista armonico si mantiene sui gradi 
fondamentali della tonalità, salvo però assumere in una sezione centrale un tono cupo e misterioso – 
forse un residuo dell’ambientazione notturna da cui deriva la definizione – mediante un arricchimento 
del tessuto armonico, con modulazioni più ardite e il ricorso a ritardi e dissonanze espressive. 
Con le Tre Parche Ponchielli sembra riallacciarsi alla ormai vetusta tradizione del genere, riproponendone 
alcune caratteristiche: l’impianto per tre voci accompagnate; il tema iniziale di Cloto (una ninna-nanna 
che testimonia efficacemente lo spirito del Notturno tardosettecentesco) con la sua semplice melodia e 
l’altrettanto sobria armonizzazione; le sezioni con gli interventi di Atropo, dal colorito più cupo e con la 
presenza di armonie più inconsuete e lunghe appoggiature. Di contro la parte di Lachesi, che esprime i 
momenti più gioiosi e allegri della vita, è intonata su una melodia brillante e virtuosistica, patrimonio 
della tradizione operistica. È ammirabile senz’altro la capacità di Ponchielli non solo di connotare 
musicalmente con estrema proprietà le fisionomie così diverse dei tre personaggi proposti dapprima 
singolarmente, ma anche di riuscire a fondere simultaneamente i loro tre interventi, pur così dissimili 
per atmosfera ed espressività, quasi alla stregua di un piccolo concertato d’opera. La diversificazione 
delle tre Parche avviene anche a livello poetico, dal momento che ciascuna di esse si esprime secondo 
metri poetici differenti: Cloto impiega gli ottonari, metro cantilenante impiegato tradizionalmente per 
ballate e filastrocche (in questo caso una ninna nanna); Lachesi ricorre frequentemente a settenari con 
presenza di molti versi sdruccioli, in linea quindi con un metro ampiamente sfruttato in ambito 
operistico; Atropos a sua volta ricorre prevalentemente a endecasillabi, metro epico adatto al tono 
tragico del suo messaggio. 

Desidero dedicare questa edizione alla memoria di Sergio Noci, tenace collezionista di cimeli 
ponchielliani, che mi ha segnalato questa composizione e ne ha caldeggiato a più riprese la 
pubblicazione. Un riconoscimento di gratitudine spetta anche ad Andrea Cawelti e Tom Hyry 
(rispettivamente Ward Music Cataloger e Florence Fearrington Librarian presso la Houghton Library 
della Harvard University, Cambridge, Mass.) per la loro grande disponibilità e assistenza durante il mio 
soggiorno di studio presso la loro biblioteca. Sono parimenti grato alla Bibliomediateca dell’Accademia 
nazionale di Santa Cecilia e alla sua direttrice, Annalisa Bini, per avermi favorito la consultazione del 
manoscritto di Francesco Viviani. A Licia Sirch e Antonio Polignano (Conservatorio di Milano) e a 
Claudio Vela e Antonio Delfino (Università di Pavia) devo numerose osservazioni scaturite in occasione 
della preparazione di questa edizione. 

Pietro Zappalà, 
Cremona 14 febbraio 2021 

Augelletto, op. 55 (anche op. 47/I-7) per soprano, contralto, tenore, basso e pianoforte. Legato invece alla tradizione del 
notturno strumentale il Notturno op. 93 per pianoforte solo. 

8 Cfr. Harrison James Wignall, «Mozart and the ‘Duetto notturno’ tradition», Mozart-Jahrbuch, 1993, 145–61. 
9 Cfr. Licia Sirch, «Notturno italiano. Sulla musica vocale da camera tra Sette e Ottocento», Rivista Italiana di Musicologia, 

40.1/2 (2005). 
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Edizione del testo 

La poesia è nota finora solo attraverso le due intonazioni di Amilcare Ponchielli e di Francesco Viviani: 
nel manoscritto di quest’ultimo il testo è attribuito al poeta polacco Zygmunt Krasiński (1812-1859), 
senza possibilità di ulteriori riscontri. Le due versioni sono sostanzialmente coincidenti, salvo alcune 
lievi varianti che vengono qui segnalate. Tacitamente invece sono stati ammodernati la punteggiatura, le 
maiuscole e la grafia ottocentesca di alcune parole. 

Le tre Parche Viviani: Il canto delle Parche 

Cloto Nasci o bimbo e nella culla 
tʼaddormenta dolcemente, 
creatura del dolor. 
Che la vita amara e brulla 
ti sorrida o bel dormiente 
con immagini d’amor. 

Piova a te la rocca d’oro 
della Parca giovinetta. 
mille estatiche vision. 
E nel sonno sia ristoro 
della mente pargoletta 
questa semplice canzon. 

Lachesi Vivi! un possente anelito 
ti balzi oggi in core. 
Vivi alle gioje, ai fascini 
del mondo e dell’amore. 
Vivi! tʼinfiamma al calice 
d’ardenti voluttà. 

Ridi! finché l’impavido 
core viver potrà. 
Ma gira velocissimo 
il fuso della Parca: 
guai se la tua bilancia 
di troppe colpe è carca. 

Viviani: Vivi un possente anelito [,] 
Viviani: Oggi ti balzi il cor. 

Viviani: amor. 
Viviani: Ridi! | Ponchielli: manca “al” 

Atropos Muori mortal! T’ho tocco e rigidita 
è diggià la tua salma, e il riso e il vanto 
della felice gioventù gioita. 
Tutto si perde in un funereo manto: 
così passa in un lampo ogni mortal. 

Al par d’un lampo 
passano, ad una ad una, 
la nenia della cuna, 
l’inno della fortuna 
e il salmo funeral. 

Viviani: di già 

Viviani: al par d’un sogno 
Viviani: passan una ad una 

Lachesi Ridi! t’infiamma al palpito 
d’ardenti voluttà. 
Ridi! finché l’impavido 

Viviani: mancano questi versi, che sono 
probabilmente una libera rielaborazione 
ponchielliana dei precedenti 

core viver potrà 
alle gioje all’amor. 
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Introduction 

The vocal chamber music output of the major operatic composers of the Italian nineteenth 
century is certainly very abundant on the quantitative plane, and valuable in qualitative terms1. However, 
it still constitutes a field largely unexplored by musicology. With a rather illogical inference, it is therefore 
considered as a minor subproduct; it hardly finds a space in today’s concert repertoire, and it is often 
entirely forgotten2. The vocal chamber music by Amilcare Ponchielli (1834-1886) is no exception: it is 
largely represented within the composer’s catalogue, yet it is not enough known, or sometimes actually 
unknown until recent times, as in the case of the Nocturne Le tre Parche 3.  

The total lack of documental elements does not help us in order to adequately contextualize the 
work published here. We lack evidence helping us to understand when and where it was written, for 
which occasion or following which inspirational event. Nothing is revealed by the autograph, the known 
bibliography or the composer’s letters which have been identified and transcribed up to present day. We 
may only put forward a very daring conjecture, waiting for further evidence to prove or disprove it. For 
the moment, in fact, it seems that the lyrics set to music by Ponchielli were employed by just one other 
composer, i.e. Francesco Viviani (1831-1922), who was active prevailingly, if not exclusively, in Rome4. 
Thence originates the hypothesis that Ponchielli might have known this poem and set it to music during 
his long sojourn in Rome in 1877. The work’s subject – a reflection on the doom of human life, bound 
to the action of the three Parcae5 – might somehow be connected with the birth of the composer’s 
firstborn, Annibale, which took place in Rome on August 15th of that same year.  

The identification of the lyrics’ author is equally difficult. He or she is not cited at all in Ponchielli’s 
autograph, and is indicated as “Krasincki” in Viviani’s manuscript. May this indicate the Polish poet 
Zygmunt Krasiński (1812-1859), who in fact sojourned more than once on Italian soil6? It seems difficult, 
though, for a Polish author – however long his stay in Italy – to be able to express himself in such a 
complex Italian as that of the poem’s text. The hypothesis that it might be the Italian translation of a text 
originally written in another language (Polish? French?) opens the way for research in two further 
directions, aiming at identifying the original text and its translator. Yet, none has given results for the 
moment.  

Ponchielli’s definition of the work as a “Notturno a tre voci7” (a three-part Nocturne) opens a 
further chapter, still partially unexplored. Different from instrumental Nocturnes, the vocal Nocturne as 

1 During most of the nineteenth century, it was usual for composers to set numerous songs on poetic texts written by 
authors with the most varied and diverse artistic standing, frequently on the occasion of convivial or salon gatherings. 
See Carlida Steffan, Cantar per salotti: la musica vocale italiana da camera (1800-1850). Testi, contesti, consumo (Pisa; Rome: 
Istituti editoriali e poligrafici internazionali, 2007). 

2 The most extensive research on this topic is found in La romanza italiana da salotto, ed. by Francesco Sanvitale (Turin; 
[Ortona]: EDT : Istituto nazionale tostiano, 2002); see also Fulvia Morabito, La romanza vocale da camera in Italia 
(Turnhout [Belgium]: Brepols, 1997). 

3 The thematic catalogue, edited by Licia Sirch, Catalogo tematico delle musiche di Amilcare Ponchielli (Cremona: Fondazione 
Claudio Monteverdi, 1989) lists no less than 42 opus numbers relating to this genre (from op. 33 to 74, even though 
some works are listed twice); to these, four further songs should be added, which were identified later and are listed 
among the Addenda (op. 276-279): Le tre Parche op. 279 are among these. 

4 The work is preserved in Rome, at the Bibliomediateca of the Accademia nazionale di Santa Cecilia, shelfmark 
Accademico A-Ms-3525. Viviani was one of the founders of the Liceo of Santa Cecilia. He taught piano, singing and 
harmony and composed secular and sacred vocal music (including a Stabat Mater on the occasion of King Umberto 
I’s death); see Alberto De Angelis, La musica a Roma nel secolo XIX, 2. ed 1944 (Rome: G. Bardi, 1935), p. 95. 

5 As concerns the myth of the Parcae, see Pasqua Carletti Colafrancesco, Dalla vita alla morte: il destino delle Parche: da Catullo 
ad Orazio, «Invigilata lucernis», 3/4 (1981/1982), pp. 243-273. 

6 Krasiński spent the winter 1833-1834 in Rome, and it seems that he remained for a certain time in Italy. In 1836 he was 
once more in Rome, in 1838 and 1839 in Naples, and in 1848, during the revolution, he was again in Rome. 

7     Francesco Viviani labels his work, more soberly, as a “Terzetto”. In the catalogue of Ponchielli’s works other Notturni 
 or Notturnini are found: Il pellegrino, il trovatore e il cavaliere, Op. 52 (also op. 47/II-5) for two tenors, baritone and piano; Il 

E
N
G
LISH

IV



a genre cannot boast an abundant musicological literature, and still awaits thorough historical evaluation. 
It seems certain that, as a genre, it was highly fashionable in the second half of the eighteenth century8, 
as in the first half of the nineteenth9. The eighteenth- and early nineteenth-century “Notturno” (also in 
the “notturnino” version) seems to have been characterized by a two-part scoring (sometimes, albeit 
rarely, with more than two parts) accompanied by an instrumental continuo, later replaced by the harp 
or piano. Once the connection with the evening/nocturnal setting was lost, it frequently employed a 
textual foundation with a bucolic, or generically naturalistic ambience. It is normally set to soft and 
flowing tunes, often with a scoring where parallel motions by thirds and sixths abound, and, certainly, 
with none of the vocal artifices typical for the duets with an operatic characterization. From the harmonic 
viewpoint, it remains on the key’s fundamental degrees; in central sections, however, it assumes a dark 
and mysterious tone – perhaps a remnant of the nocturnal setting whence its definition comes – through 
the enrichment of the harmonic texture, with more daring modulations and the use of retardations and 
expressive dissonances.  

With Le Tre Parche, Ponchielli seems to connect himself with an already ancient tradition in this 
genre, re-proposing some of its features. These include the setting for three accompanied voices; Clotho’s 
initial theme (a lullaby efficaciously bearing witness to the spirit of the late-eighteenth-century Notturno) 
with its simple melody and its equally sober harmonization; the sections with Atropos’ interventions, 
with darker colours and the presence of less usual harmonies and long appoggiaturas. By way of contrast, 
Lachesis’ part, expressing the most joyful and happy moments in life, is set to a brilliant and virtuosic 
tune, belonging in the heritage of the operatic tradition. Ponchielli’s skill is admirable: he manages not 
only to give an extremely proper musical connotation to the very different features of the three characters, 
who are introduced individually at first; but he also manages to simultaneously merge their interventions, 
in spite of their differences in atmosphere and expressivity, almost in the fashion of a miniature operatic 
concertato. The three Parcae’s differentiation happens also on the poetic level, since each expresses 
herself on a different poetic metre: Clothos employs ottonario (eight-syllable verse), a cantilena-like metre 
which is traditionally chosen for ballads and nursery rhymes (in this case, a lullaby). Lachesis frequently 
makes use of settenario (seven-syllable verse), with the presence of many proparoxytone lines, following 
the practice of a metre abundantly used in opera. Atropos, in her turn, makes use mainly of endecasillabo 
(eleven-syllable verses), an epic-sounding metre suited for the tragical tone of her message.  

I wish to dedicate this edition to the memory of Sergio Noci, a steadfast collector of Ponchielli’s 
mementoes, who pointed out this work for me and fostered its publication on more than one occasion. 
I acknowledge my gratitude to Andrea Cawelti and Tom Hyry (respectively the Ward Music Cataloger 
and Florence Fearrington Librarian at the Houghton Library of Harvard University, Cambridge MA) for 
their great availability and support during my research at their Library. I am equally grateful to the 
Bibliomediateca of the Accademia Nazionale di Santa Cecilia and to its Director, Annalisa Bini, for having 
favoured me in my consultation of Francesco Viviani’s manuscript. I owe many observations, arisen on 
the occasion of the preparation of this edition, to Licia Sirch and Antonio Polignano of the Conservatory 
of Milan.  

Pietro Zappalà 

Cremona, February 14th, 2021. 

      Risorgimento, op. 54 (also op. 47/I-6) for mezzosoprano, tenor and piano; Vago Augelletto, op. 55 (also op. 47/I-7) for 
 soprano, alto, tenor, bass and piano. His Notturno op. 93 for solo piano, instead, is linked to the tradition of 
 instrumental nocturnes. 

8 See Harrison James Wignall, «Mozart and the ‘Duetto notturno’ tradition», Mozart-Jahrbuch, 1993, 145–61. 
9 See Licia Sirch, «Notturno italiano. Sulla musica vocale da camera tra Sette e Ottocento», Rivista Italiana di Musicologia, 

40.1/2 (2005). 
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Edition of the lyrics 

The poem has hitherto been known only through the two musical settings by Amilcare Ponchielli 
and Francesco Viviani. In the latter’s manuscript, the text is attributed to the Polish poet Zygmunt 
Krasiński (1812-1859), although further corroboration has been impossible. The two versions 
substantially coincide, with the exception of some minor variants which are pointed out here. 
Punctuation, capitalization and the nineteenth-century spelling of some words have been modernized 
tacitly.  

The three Parcae 

Clotho Be born, o child, and fall asleep sweetly in the cradle, creature of  sorrow. 
O beautiful sleeper, may the bitter and barren life smile on you with images of  love. 

May the golden spindle of  the youthful Parca rain down upon thee a thousand ecstatic 
visions. 

And, in your sleep, let this simple song be the refreshment of  your little child’s min 

Lachesis Live! Let today a mighty longing shudders in your heart. 
Live for the joys, for the charms of  the world and for love. 
Live! Inflame yourself  on the chalice of  burning  desires. 

Laugh! as long as your brave heart will live. 
But the spindle of  the Parca turns very fast: 
Woe to thee if  thy scales are loaded with too much guilt 

Atropos Die, mortal! I have touched thee, and thy body is already stiff, and so is the laughter and 
boasting of  the happy youth that gave thee joy. 

All is lost in a funeral shroud: as in a flash, every mortal passes on. 

Like a flash, one by one, the cradle’s lullaby, the hymn of  fortune and the funeral chant pass 
away. 

Lachesis Laugh! Be inflamed by the throb of  burning desires. 
Laugh! as long as the brave heart will live for the joys of  love. 

Translation by Claudio Delise 
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Apparato critico 

Il testimone 

L’unico testimone finora noto del Notturno Le tre Parche è un manoscritto autografo conservato a 
Cambridge (Mass., USA), Harvard University, Houghton Library, John Milton and Ruth Neils Ward 
Collection (Harvard Theatre Collection), con segnatura M1529.5.P66 T7 1880: 
Le tre Parche | Notturno a tre voci. 
Partitura autografa di 7 carte10 non numerate di 24x32 cm, a 12 pentagrammi. Bianche le cc. 1v e 7v.  A 
c. 1, oltre al titolo, una mano coeva ha aggiunto a penna in alto a sinistra “N°10”;11 mani successive (fra
cui forse il figlio del compositore, Annibale Ponchielli?) a matita hanno replicato il titolo “Le tre
Parche” e confermato l’attribuzione al “Maestro Amilcare Ponchielli”; in alto a destra a matita erano
presenti un inizio di cartulazione o paginazione “1” (che non prosegue) e un’indicazione numerica
“21692”: entrambi i numeri sono stati ora rimossi. Il manoscritto non riporta alcuna datazione, né
elementi che possano chiarire il contesto della sua genesi. Già posseduto dal collezionista italiano
Giorgio Fanan, il manoscritto è stato venduto all’asta dalla ditta Bolaffi il 4 dicembre del 2009,12

presumibilmente a John Milton Ward, professore alla Harvard University dal 1961 al 1985, alla cui
morte il manoscritto è stato depositato insieme a tutta la sua collezione presso la Houghton Library
della medesima università.
Il manoscritto, non calligrafico, presenta una scrittura a volte affrettata, ma sempre leggibile con rari
margini di dubbio.

Criteri editoriali 

Le parti vocali, scritte nell’originale in chiave di Do, sono state trascritte in chiave di violino. Le 
alterazioni precauzionali assenti nel manoscritto sono state aggiunte senza distinzione tipografica, ma 
con segnalazione in apparato critico. Sono state invece aggiunte tacitamente le legature alle acciaccature 
e le note rappresentate nell’autografo da segni di ripetizione. 

Sigle utilizzate: 
A = Atropos (contralto) 
C = Cloto (soprano) 
dx = pentagramma superiore del pianoforte 
L = Lachesi (mezzosoprano) 
pf  = pianoforte 
sx = pentagramma inferiore del pianoforte 

10 Il fascicolo in origine era un quaternione, in cui è stata tagliata la c. 7: di essa rimane ora una traccia residua fra le attuali 
cc. 6 e 7. Fascicolatura originale: 1 [frontespizio]+8; 2+7 [tagliata]; 3+6; 4+5.

11 Non è chiaro se il numero attesti un progetto di pubblicazione della composizione, verosimilmente inserita in una 
antologia di cui avrebbe costituito il decimo brano, o se sia invece una numerazione per una diversa elencazione, non 
escluso un elenco di cimeli paterni che il figlio Annibale proponeva alla vendita presso antiquari e collezionisti. 

12  Autografi, stampe e libri antichi: 4 dicembre 2009, [Torino], Aste Bolaffi Ambassador, [2009], p. 25. 
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Batt. parte annotazione 
3 pf manca il punto di valore al Si1. 
10 pf manca il bemolle al Mi4. 
15 pf manca il bequadro al Mi4. 
19 pf manca il bemolle al Si2. 
21-23 pf note scritte un’ottava sopra con segno 

di ottavizzazione al grave. 
22 pf manca bemolle alla nota inferiore. 
28 pf manca il bequadro al Fa2. 
30 pf il Do2 ha anche una asta superiore e 

valore di semiminima puntata, indizio 
forse di un primo appunto poi 
perfezionato. 

31 pf il Fa1 ha anche una asta superiore e 
valore di semiminima puntata, indizio 
forse di un primo appunto poi 
perfezionato. 

35 pf dx: il manoscritto prevede la replica 
della battuta precedente con segno di 
ripetizione. 

36 pf manca il bequadro al Fa2. 
37 pf bemolle apparentemente al Re3 

anziché al La2. 
38 pf manca il bequadro al La2. 
39 C manca il bequadro al Mi3. 
39 pf manca il bequadro al Sol2. 
43 pf mancano i bequadri al Si2 e al Do3 
44 pf manca il bemolle al Si2. 
46 pf manca il bequadro al Fa3. 
47 pf manca il bemolle al Mi4. 
51 pf manca il bequadro al Fa2. 
54 pf mancano i bequadri al Re3 e al Re4. 
58 C la pausa è di sola semicroma. 
60 C manca il bequadro al Do4. 
60 pf manca l’acciaccatura. 
62 pf manca il bequadro al Fa2. 
63 C mancano tutti i punti di valore. 
75 L manca il bemolle al Si3 acciaccatura e 

il bequadro al successivo Si3 nota 
reale. 

76 L manca il bemolle al Re4. 
77 pf mancano le corone puntate. 
79 L la pausa è di semicroma; manca la 

sillaba “al”. 
81 L manca il primo punto di valore. 
86 pf il tremolo è indicato in semibiscrome. 
87 L la prima nota ha valore di semicroma. 
87-88 pf mancano le legature di valore a cavallo 

battuta (parimenti per la battuta 

successiva, espressa con un segno di 
ripetizione). 

88 A manca il bequadro al Do3. 
89 L manca il punto di valore alla pausa. 
90 A manca il bequadro al Re3. 
92 L la pausa è di sola semicroma. 
94-97 pf gli accordi in tremolo sono espressi in 

ciascuna battuta mediante un unico 
accordo con segno tachigrafico di 
suddivisione in semibiscrome. 

102-104 pf sx: manca il raddoppio all’ottava 
grave. 

108 pf manca il bequadro al Do3. 
111 pf manca il bequadro al Do2. 
112 L manca il bequadro al Sol4 

acciaccatura. 
116 A la pausa manca. 
117 A la seconda pausa ha un solo punto di 

valore. 
118 pf sx: presente solo il Fa1, integrato con 

il Fa2 per analogia con le battute 
precedenti e successive. 

127 L manca il bemolle al Mi4 biscroma. 
128 A manca la sillaba. 
129 L manca il bequadro al Sol4. 
129 pf sx: manca il secondo La2. 
131 L manca il bequadro al Sol4. 
131 A oltre al Fa3 anche La3. 
134 L manca il bequadro al Re4. 
135 pf il bequadro è anteposto al secondo 

Mi2, non al primo. 
136 L manca il bequadro al Fa4. 
137 pf manca il bemolle al Si3. 
139 L manca il bemolle al Mi4. 
143-151 pf replicano con segno di ripetizione le 

battute 133-141. 
144 L manca il bequadro al Re4. 
146 L manca il bequadro al Fa4. 
148 L la prima nota ha valore di 

semiminima. 
149 L mancano i bemolli al Mi4 e al Sol3. 
156 pf manca il bemolle al La2. 
157 pf manca il bemolle al Sol2. 
160 pf manca il bemolle al Re2. 
166 L manca il bequadro al Re4. 
171 L manca il bequadro al Sol4. 
171 pf mancano le corone puntate. 
176 pf manca il bemolle al Sol2. 
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Critical apparatus 

The source 

The only source hitherto known of the Le tre Parche is an autograph manuscript held in Cambridge 
(Mass., USA), Harvard University, Houghton Library, John Milton, and Ruth Neils Ward 
Collection (Harvard Theatre Collection), call number M1529.5.P66 T7 1880: 
Le tre Parche | Notturno a tre voci. 
Autograph score of 7 unnumbered folios10 measuring 24x32 cm, 12 staves. Blank are ff. 1v and 7v. 
On f. 1, in addition to the title, a contemporary hand has added in pen in the upper left corner 
“N°10”; 11 subsequent hands (among which perhaps the composer’s son, Annibale Ponchielli?) 
have replicated in pencil the title “Le tre Parche” (The Three Fates) and confirmed the 
attribution to “Maestro Amilcare Ponchielli”; in the upper right corner in pencil there was a 
beginning of cartulation or pagination “1” (which does not continue) and a numerical indication 
“21692”: both numbers have now been removed. The manuscript bears no date, nor elements that 
could clarify the context of its genesis. Formerly owned by the Italian collector Giorgio Fanan, the 
manuscript was sold at auction by Bolaffi on December 4, 2009,12 presumably to John Milton Ward, 
professor at Harvard University from 1961 to 1985, at whose death the manuscript was deposited 
together with his entire collection at the Houghton Library of the same university. 
The manuscript, which is not calligraphic, presents a sometimes-hurried writing, but always legible with 
rare margins of doubt. 

Editorial criteria 

The vocal parts, written in the source in the C clef, have been transcribed in the G clef. 
The precautionary alterations absent in the manuscript have been added without typographical 
distinction, but with indication in the critical apparatus. Instead, slurs to the acciaccaturas have been 
tacitly added as well the notes represented in the autograph by repetition marks. 

Sigla: 
A = Atropos (contralto) 
C = Clotho (soprano) 
dx = upper stave of the piano 
L = Lachesis (mezzo-soprano) 
pf = piano 
sx = lower stave of the piano 

10 Originally a quaternion, in which f. 7 has been cut off: a residual trace of it now remains between the present ff. 6 and 
7. Original collation: 1 [title page]+8; 2+7 [cut off]; 3+6; 4+5.

11 It is not clear if the number attests to a project of publication of the composition, probably included in an anthology 
of which would be the tenth piece, or if it is instead a numbering for a different listing, not excluding a list of
Ponchielli’s heirlooms that his son Annibale offered for sale at antique dealers and collectors. 

12  Autografi, stampe e libri antichi: 4 dicembre 2009, [Torino], Aste Bolaffi Ambassador, [2009], p. 25. 
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Batt. Part Annotation 
3 pf missing dot to B. 
10 pf missing flat to e”. 
15 pf missing natural to e”. 
19 pf missing flat to b. 
21-23 pf notes written an octave above with 

marking for transposition an octave
down. 

22 pf missing flat to the lower note. 
28 pf missing natural to f. 
30 pf the c also has an upper stem and 

 dotted crotchet value, maybe a clue
 of a first idea, later perfected. 

31 pf the F also has a upper stem and a
 dotted crotchet value, maybe a clue 
 of a first idea, later perfected. 

35 pf dx: replication of the previous bar
 provided with a repetition mark. 

36 pf missing natural to f. 
37 pf flat apparently to d’ instead of  to a. 
38 pf missing natural to a. 
39 C missing natural to e’. 
39 pf missing natual to g. 
43 pf missing naturals to b and c’. 
44 pf missing flat to b. 
46 pf missing natural to f ’. 
47 pf missing flat to e”. 
51 pf missing natural to f. 
54 pf missing naturals to d’ and d”. 
58 C pause has only a semiquaver value. 
60 C missing natural to c”. 
60 pf the acciaccatura is missing. 
62 pf missing natiral to f. 
63 C all value dots are missing. 
75 L missing flat to b’ acciaccatura and 

natural to following b’ real note. 
76 L 
77 pf 
79 L 

the syllable “al”. 
81 L 
86 pf 

87 L 

missing flat to d”. 
fermatas are missing. 
pause with semiquaver value; missing 

missing the first value dot. 
tremolo indicated as sixty-fourth
notes.
the first note has a semiquaver value. 

87-88 pf missing ties crossing the bars (same 
 for the following bar, notated with 
 a repetition mark).

88 A missing natural to c’. 
89 L pause is missing the dot. 
90 A missing natural to d’. 
92 L pause only as semiquaver. 
94-97 pf tremolo chords notated in each bar as 

single chords with markings of subdivision 
into semiquavers. 

102-104 pf
108 pf 
111 pf 
112 L 
116 A 
117 A 

118 pf 

sx: missing the lower note. 
missing natural to c’. 
missing natural to c. 
missing natural to g” acciaccatura. the 
pause is missing. 
the second pause has only one value 
dot.
sx: only F present, integrated with f by 
analogy with the previous and following bars. 

127 L 
128 A 
129 L 
129 pf 
131 L 
131 A 
134 L 
135 pf 

L 
pf 

136 
137 
139 L 

missing flat to e” thirty-second note. 
syllabel missing. 
missing natural to g”. 
sx: missing the second a. 
missing natural to g”. 
in addition to f ’  also a’. 
missing natiral to d”. 
natural before the second e, not the 
 first.
missing natural to f ”. 
missing flat to b’. 
missing flat to e”. 
beats 133-141 replicated with repeat
sign. 

143-151 pf

144 L missing natural to d”. 
146 L missing natural to f ”. 
148 L the first note has crotchet value 
149 L missing flats to e” and g’.  
156 pf missing flat to a.  
157 pf missing flat to g.  
160 pf missing flat to d. 
166 L missing natural to d”. 
171 L missing natural to g”.  
171 pf fermatas are missing.  
176 pf missing flat to g. 
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